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La qualificazione professionale al servizio delle imprese


La trasformazione delle imprese non può prescindere dalla qualificazione e dalla certificazione delle attività professionali. È quanto emerso durante il seminario su: «Le competenze che si fanno professioni», organizzato dal Cnel a inizio luglio a Roma per mettere a fuoco caratteristiche ed esigenze dello scenario imprenditoriale italiano. L'incontro, al quale ha preso parte anche il presidente nazionale della confederazione delle associazioni delle professioni non regolamentate, Giorgio Berloffa, è stato voluto dalla II commissione del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, Gruppo di lavoro sulle professioni e i servizi innovativi, presieduta da Giuseppe Casadio, e si inserisce nell'ambito del progetto di lavoro finalizzato appunto a indagare i fattori che trainano le trasformazioni del sistema produttivo nella prospettiva di consolidamento della loro capacità competitiva.
«Il contesto economico e competitivo», cita la premessa al progetto, «propone alle imprese crescenti incertezze e sollecita alle stesse una costante tensione al cambiamento. Il nostro sistema produttivo», prosegue il Cnel, «già impegnato in un difficile recupero di produttività, è ora indotto a ridefinire più complessivamente il proprio posizionamento competitivo per reagire attivamente alla crisi e cogliere le opportunità che in essa pure si manifestano».
E, uno degli strumenti essenziali per superare al meglio questa fase ricavandone anche un arricchimento generale, è proprio la certificazione.

«La strada della certificazione professionale», precisa il presidente Berloffa, intervenuto quale relatore, «è senz'altro la soluzione ottimale per tutti, sia per il professionista che per il suo cliente. Il primo può infatti ottenere il riconoscimento delle proprie capacità da parte di un ente terzo; il secondo invece può contare sulla garanzia preventiva della competenza vantata dallo stesso professionista».

Al seminario è intervenuto anche il direttore tecnico dell'Uni, l'Ente nazionale italiano di unificazione, Ruggero Lensi.

«Storicamente», precisa Lensi, «il mondo della normazione volontaria si è mosso nei mercati della qualificazione dei prodotti, processi e servizi, in gran parte a supporto del mercato unico europeo. Pertanto, oggi, la qualificazione delle attività professionali costituisce un ulteriore passo verso una società autoregolamentata da disposizioni volontarie su basi condivise tra le parti economiche e sociali».
Il direttore tecnico dell'Uni ha dunque spiegato che l'ente è stato il primo al mondo ad affrontare la tematica della qualificazione delle professioni in modo sistematico, fissando una base comune tra qualificazione e riconoscimento delle professioni. Ma, all'attività di normazione, deve necessariamente seguire quella di verifica della conformità, ovvero la certificazione.

«La certificazione», conferma in proposito il presidente di Assoprofessioni, «rappresenta da anni oramai la nostra linea di condotta. Siamo infatti stati i primi ad averla richiesta».

E secondo questo modus operandi agisce anche la Lapet che di Assoprofessioni è un'organizzazione importante, attraverso il suo segretario generale Roberto Falcone, presidente dell'associazione. «Essere certificato», dichiara Falcone, «per un professionista, vuol dire accrescere il suo livello di qualificazione per competere meglio in un mercato globalizzato dando nel contempo certezza all'utenza circa il controllo periodico della qualità della prestazione professionale da parte di un ente terzo di certificazione». 
I tributaristi della Lapet possono dunque esibire il certificato rilasciato dalla Fac, la Federazione delle associazioni per le certificazioni, che non rappresenta una semplice «abilitazione» all'esercizio della professione, ma un attestato delle effettive capacità ed abilità ad operare come professionista qualificato del settore. 
